27 settembre 2002

Roma, teatro Ambra Jovinelli

FUORI L’ITALIA DALLA GUERRA 

In occasione dell’apertura della campagna “Fuori l’Italia dalla guerra” attraverso una conferenza stampa a Roma il 27 settembre 2002, si è tenuto in serata un incontro pubblico presso il teatro Ambra Jovinelli.

Vi diamo il testo dei diversi interventi, desunti dalla registrazione in sala: sono interventi a voce, non riletti dai relatori, che conservano il carattere orale e spontaneo, ma che possono ancora infondere spunti e motivazioni a chi li legge. Le sottolineature non sono degli autori: hanno valore di linea guida nella lettura di un discorso non nato per essere letto, ma ascoltato.

VAURO

Siamo qui stasera per una ovvietà, per una banalità, siamo qui perché siamo contro la guerra: qualcosa che dovrebbe essere assolutamente scontato nelle nostre coscienze ancora prima che nelle nostre intelligenze. La guerra; l’unica verità della guerra è che la guerra è un massacro di vite umane.  E questo lo sanno tutti, dovrebbero saperlo tutti.  Siamo qui, ci stiamo mobilitando per affermare il valore, la validità di qualcosa che dovrebbe essere ovvio, di qualcosa che dovrebbe essere palese, di qualcosa che non dovrebbe  nemmeno essere in discussione; dovrebbe essere ovvio per le nostre coscienze, dovrebbe essere ovvio per la nostra memoria.

E dovrebbe essere ovvio per il valore che diamo alle parole, perché le parole sono contenuto e il contenuto della parola “guerra” è la parola “morte”; non c’è altro contenuto.

Allora io mi chiedo cosa è successo alle parole, che contenuti veicolano queste parole. La guerra non si chiama più guerra, si chiama “operazione anti-terrorismo”, “attacco preventivo”. Poi arriviamo all’orrore e la guerra ha un nome e un cognome. Si chiama “libertà duratura” quella in corso in Afghanistan; sicuramente una équipe di esperti starà già studiando il nome e  il cognome della prossima guerra in Iraq. 

Le guerre hanno un nome e un cognome e le vittime no, le vittime non hanno nome, non hanno neanche dignità di vittima perché anche lì le parole entrano e cambiano e veicolano altri contenuti. Le vittime sono “effetti collaterali”… una parola fredda, glaciale come freddo è il metallo delle armi che però non dà nessuna emozione, non risveglia nessun moto di indignazione, sembra la parola scritta  tante volte sui medicinali. 

Allora c’è in corso una guerra terribile che è quella che tramite la mutazione delle parole porta alla mutazione delle coscienze per far sì che le coscienze, la coscienza collettiva, non abbia  nemmeno più la percezione di se stessa e per far sì che altre parole che giustamente evocano l’orrore come la parola guerra non lo evochino più. 

E allora, ecco perché siamo qui, per affermare non una grande campagna di chissà quale bandiera, chissà quale ideologia o interesse, siamo qui per affermare una grande campagna di buonsenso. Per far sì che tante persone, oltre a noi, comincino a fidarsi di nuovo di quello che sentono, dell’emozione che sentono, di quello che certe parole evocano dentro di loro. 

Io non ne voglio usare molte di parole, adesso - eppure c’é bisogno di parole, proprio tanto-, voglio dire soltanto perché io sono contro la guerra. Ed è un perché che non è fatto di parole, perché è un ricordo. 

E’ un ricordo dell’ultima guerra in Afghanistan. Eravamo ospiti di Gino nel Panshir, nell’ospedale di Emergency. Un giorno di bombardamenti o “fuoco amico” – sapete, anche lì le parole contano : ci sono dei “morti di fuoco amico”, che poi qui vengono chiamati “errori” .... - una macchina gialla, scassatissima, da quelle mulattiere piene di buche sassone dell’Afghanistan raggiunse l’ospedale di Emergency ad Anabah, nel Panshir. Da questa macchina gialla uscì un uomo che portava suo figlio di dieci anni circa, gravemente ferito. E io ero lì e nel momento in cui quest’uomo è uscito dalla macchina con questo ragazzo in braccio, ho visto negli occhi di quest’uomo una speranza quasi di gioia. Perché raggiungere un posto di soccorso durante la guerra, raggiungere un posto di soccorso - là dove ci sono solo i posti di soccorso di Emergency - è già per chi lo raggiunge aver vinto una battaglia, una battaglia contro la morte. 

Ebbene quest’uomo l’ha persa quella battaglia. Perché poco dopo che aveva lasciato il figlio, il figlio è uscito fuori, portato a braccia, avvolto in un lenzuolo bianco, pulito... Mi ricordo la pulizia di questo lenzuolo come qualcosa di molto forte… E questa speranza che gli avevo letto nello sguardo si è spenta immediatamente e quest’uomo ha lanciato un grido, uno solo. 

E questo è il ricordo più forte che io ho della guerra, un grido più forte degli scoppi delle bombe, dei missili, un grido solo. Un grido solo prima di rassegnarsi di nuovo a questo destino tremendo  che la guerra gli aveva imposto portandogli via un figlio e avendogli prima regalato una chance di speranza. 

E io pensavo, ho sempre pensato : se questo grido potesse rimbombare, riecheggiare su tutti i media del mondo… si potesse sentire questo grido dappertutto, questo grido da solo, da solo senza altre parole, sarebbe un motivo più che sufficiente, più che valido per dire no alla guerra e per ripudiarla. 

Ma questo non è possibile. Il grido non riecheggia. Il grido non rimbalza. Il grido non rimbomba. Però, e io in questo credo moltissimo, noi, noi tutti possiamo trasformare quel grido, quel grido lo possiamo trasformare in parole di pace da spendere tutti i giorni. 

Vi ringrazio.

ALEX ZANOTELLI

Buonasera a tutti. Prima di tutto grazie di cuore per questo momento bello che io preferisco chiamare un’assemblea di volti. E’ bello riconoscerci come volti, perché è una delle cose che ci viene negata in questo tipo di società che ci riduce a cose: è importante celebrare i volti e l’importanza di ognuno di noi. Penso che se ognuno di noi comincia a prendere coscienza di quante cose possiamo fare, non tanto per il fare, ma per le potenzialità insite in ognuno di noi per costruire un mondo che sia altro da quello che abbiamo tra le mani, guardate che i miracoli avvengono. Avvengono anche oggi, attraverso questo ricongiungersi di volti, quindi grazie anche a voi e anche all’affetto con cui molta gente mi ha seguito per dodici anni a Korogocho. Una delle cose che ho sentito di più è questo essere abitato dalle persone, uno strano sentimento: non mi sono mai sentito solo; la gente mi chiede “ma non sei solo in una baraccopoli?” Ma no, mi sento così pieno, e penso che sia proprio per questo essere abitato da tantissima gente, da voi: un grazie anche a voi per questo aver camminato insieme sulle strade dei poveri. 

Io questa sera, parlando di guerra, volevo cominciare da quello che è il mio grido; non è il mio grido, ma il grido dei poveri che ho condiviso per dodici anni. La povera gente soffre e soffre sempre di più. Non si tratta di Korogocho - Korogocho è semplicemente l’emblema di un mondo mal spartito, mal costruito – si tratta dei poveri. E le notizie che abbiamo dal mondo dei poveri sono notizie che continuano a peggiorare. Quando voi scendete e cominciate a vivere dentro la realtà - tra l’altro si discende dentro le baraccopoli perché sono tutte sotto le linee della fogna - quando voi siete costretti a vivere nelle condizioni della povera gente, mattina e sera per dodici anni, le notizie non sono statistiche, sono volti di persone belle che vi vogliono bene - io ho sentito tantissima gente che mi vuole un bene immenso, ai quali io ho voluto bene e con cui è nata un’amicizia. Ogni giorno voi non avete altro che cattive notizie, è una pugnalata dietro l’altra; capite che cosa vuol dire che io non ho bisogno di statistiche: a Korogocho in dodici anni, dal ’90 al 2002, ho visto a occhi nudi che cosa significa essere poveri. 

Due esempi semplicissimi: fino al 90 i genitori dentro a Korogocho tentavano di trovare delle strade per i propri figli; quando ho lasciato Korogocho qualche mese fa, il 60% dei bambini non riesce più ad entrare nelle elementari, costa troppo. Ed è sempre peggio. Non si tratta di scuole private, ma pubbliche e costano troppo per tantissima gente. Fino al ‘90 la gente riusciva ad andare all’ospedale più grosso di Nayrobi, e otteneva qualche cura. Dodici anni dopo, se voi non mettete almeno 1000 scellini, non riuscite neanche ad entrare, e si tratta dell’ospedale dei poveri. E’ facile ormai per i poveri morire, non è facile essere seppelliti: costa troppo. Diventa un problema, abbiamo bambini sepolti nella discarica: sapete cosa vuol dire in chiave psicologica? Le ferite che lascia dentro, e quando avete a che fare con persone che voi amate, sono volti, tutto questo costituisce dei pugni nello stomaco enormi. 

E mi ricordo i volti. Una sera a Korogocho ho assistito una ragazzina malata di Aids -  a Korogocho oggi il 50 % della popolazione è già sieropositivo – questa ragazzina di sedici anni stava morendo. Sono andato da lei; noi tutte le sere andiamo a pregare con i malati per tre o quattro ore, e per che cosa? Per dire che Dio è con loro? Ma non sono io a dirlo, sono loro a dirlo a me. Quella sera che sono andato da Florence, le ho fatto accendere la candelina, lei l’ha accesa pregando. Ho guardato il suo volto bellissimo che si è illuminato e le ho chiesto: “Dimmi una cosa, ma chi è Dio?” e lei mi fa: “Dio è la mamma” - la mamma l’aveva abbandonata il giorno prima, una ragazzina che veniva dalla prostituzione. E allora mi è venuto spontaneo chiederle: “Ma dimmi una cosa, ma chi è il volto di Dio per te?”. E’ rimasta lì in silenzio un minuto e poi il volto si è illuminato in un sorriso bellissimo e mi ha detto: “Alex, sono io il volto di Dio”. Io vorrei pregare, perché sono questi i volti di Dio, non c’è nessun altro volto, è con questi volti che dobbiamo fare i calcoli. 

Ecco perché, permettetemi di dirlo, quando vedo la situazione in cui viviamo in questo mondo, permettetemi dire che per me è una situazione di peccato. Perché  quando il 20 % del mondo continua ad ostinarsi a vivere utilizzando l’83% delle risorse di questo mondo - Sax dice aggiungete anche l’ambiente, quindi risulta molto più dell’83% - questa è una profonda ingiustizia. E non è solo Korogocho, ma un miliardo e mezzo di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno, che vivono come la gente di Korogocho. 

Allora abbiamo gente di serie A e di serie B. Per i morti di New York continuiamo a piangere, li ricordiamo nome per nome, per i 30 milioni che muoiono di fame ogni anno, chi piange? Chi li ricorda? Ecco la profonda ingiustizia di questo mondo: qui non è un mondo unico, non siamo nati dallo stesso Dio, deve esserci qualcosa di radicalmente sbagliato.

E quello che mi preoccupa di più è l’effetto di questo sistema terribile, che io chiamo l’impero del denaro, il cui cuore davvero è il denaro, la finanza - non è più neanche l’economia oggi, sono i soldi che fanno i soldi, e voi sapete che ogni giorno spostiamo 1800 miliardi di dollari in tempo reale, li perdiamo, li guadagniamo - è questo il cuore del sistema. Con questo sistema abbiamo imposto un giogo intollerabile ai poveri: 2500 miliardi di dollari in debito. E’ questo il debito dei paesi impoveriti: ogni anno ci pagano su questi 2500 miliardi 50 miliardi di dollari. Sono loro che finanziano noi, non siamo noi che aiutiamo loro. Ecco il cuore del problema, la gravità di questo assurdo sistema. 

E’ nato dell’altro con questa guerra. Non è questione solamente dell’Iraq, ma è questione di un sistema. Non so cosa sia successo l’11 settembre - penso che un giorno lo sapremo – ma il complesso  militare americano ha usato l’11 settembre per rilanciare l’economia mondiale in recessione - e lo è ancora - attraverso enormi investimenti in armi. Quest’anno gli Stati Uniti passeranno da 329 miliardi dell’anno scorso a 550 miliardi di dollari. Guardate che sono cifre da capogiro. La Banca mondiale è forse un istituto missionario? No. La Banca Mondiale vi ricorda che con 13 miliardi di dollari potreste risolvere fame e sanità per tutto il mondo per tutto un anno. Ne spendiamo 750 miliardi quest’anno in armi. Quest’anno supereremo facilmente le cifre dei momenti della guerra fredda fra Urss e Usa.  E’ di una gravità estrema: è la militarizzazione dell’economia e soprattutto della finanza. Ma perché questo? Non è per la lotta contro il terrorismo: queste armi, questi investimenti servono per mantenere i privilegi del 20% del mondo. Lo aveva già detto Bush padre e ve lo ha ripetuto il ministro della difesa americana Donald Rumsfeld in un’intervista, quando gli hanno chiesto “Cosa ritieni ‘vittoria’ nella guerra al terrorismo?” e lui ha risposto: “Se tutto il mondo accetterà di lasciar liberi gli americani di continuare a vivere con il loro stile di vita”. E’ qui il cuore di tutto, ecco il problema.

Legato a questo enorme investimento di armi ecco il problema atomico, di una gravità estrema. Mi sono letto in questi giorno questo testo, del doctor Hellen Calticot, americana tra l’altro, “The new nuclear ranger”: fa venire i brividi, soltanto a leggerlo. Già Clinton era stato forzato a chiedere 60 miliardi di dollari al Congresso per rinnovare tutto l’armamentario atomico: e lo stanno rinnovando tutto! E’ una balla il Trattato di non proliferazione firmato il 24 maggio a Mosca, quando poi il vostro Berlusconi ha ricevuto solennemente Putin e Bush, perché la Russia era finalmente entrata nella Nato. Ci siamo dimenticati a che cosa serviva la Nato: a difenderci dai comunisti, e qua mi sembra che non ne esistano proprio più. Ve lo dice la Calticot che cos’è: è un gioco enorme. Tireremo tutto l’est europeo nella Nato, per forzarli a rinnovare tutto il loro armamentario su quello europeo, altri investimenti... E’ di una gravità estrema questa storia ‘atomica’. A questo aggiungete la nuova politica americana che dice a chiare lettere che gli Stati Uniti useranno l’atomica ovunque i loro interessi siano minacciati. E’ un cambiamento di politica enorme, pone dei problemi anche alle Chiese, che prima parlavano di bilancia del terrore: oggi non c’è più. Verrà usata anche come guerra di attacco, quando e ovunque gli interessi vitali economici siano minacciati.

Avete programmato lo scudo stellare: 70 miliardi di dollari già stanziati. Vorrei chiedere a questa bellissima assemblea se ha mai sentito un partito, destra, centro, sinistra, che abbia mai fatto un’interpellanza “come mai lo scudo stellare?” Le ditte italiane hanno già incominciato a costruire. Ma chi è che l’ha mai deciso? Anche solo un’interpellanza… mai! Guardate che lo scudo stellare è in atto e ce lo stanno già costruendo. 

Allora questa è la guerra infinita di cui parla Bush, che davvero è la perfetta continuazione della politica di Reagan. E’ questo il problema: che cos’è questa guerra? Non è altro che la guerra per mantenere i privilegi di pochi a spese di molti morti di fame. Questo sistema per me è un sistema di peccato, che ammazza di fame: 30 40 milioni di morti all’anno, ammazza per armi. Pensate all’Africa, la guerra del Congo, fatta per interessi enormi, oltre 2 milioni di morti in cinque anni: le armi ammazzano e se investiamo in armi le dobbiamo usare e le useremo.

Questo sistema ammazza l’ecosistema. Pensate cosa significa in questo contesto la guerra in Iraq: nucleare, ecologico, mettiamo tutto insieme e capite la gravità di questo momento. In particolare voglio sottolineare, senza stancarmi, questo aspetto del nucleare: è di una gravità estrema, eppure non ne parliamo. 

Ecco allora senza problemi che dobbiamo dire di no alla guerra, bollarla come illegale e immorale se volete dare un nome a questa profonda malattia che minaccia il mondo, che è la morte, che si esprime attraverso la guerra. Ora contro l’Iraq. Ma sono partito da Nairobi dove i tedeschi aveva già completato l’aeroporto da dove decolleranno gli aeroplani per attaccare il prossimo obiettivo: lì vicino, sarà lo Yemen o la Somalia. È questo che ci attende se continuiamo a stare zitti. Ecco perché dico no alla guerra all’Iraq. Dire un no a qualsiasi investimento in armi: è questo il cuore del problema. 

E guardate che ci siamo dentro tutti, con i nostri conti in banca: sono le nostre banche che finanziano tutto questo. L’abbiamo interiorizzato tutti l’impero, ci siamo dentro tutti e lo vogliamo tutti. Ecco perché è ingiusto dire “voi G8 noi 6 miliardi”: siamo tutti dentro questo giro e dobbiamo rendercene conto, dobbiamo dire sì ad un disarmo totale. 

Fra qualche giorno vi cancelleranno uno dei vecchi baluardi a livello armi, la legge 185. Sembra che già non ci sia stato nulla da fare in Senato, per il 10 ottobre verrà di nuovo mandata in votazione: è di una gravità estrema, non possiamo permetterlo. Anche io mi presenterò davanti perché non posso accettare una cosa del genere, non può accettarlo nessuno; ci stanno derubando, pezzettino per pezzettino, di tutto. 

E’ un no all’atomica. Dobbiamo avere il coraggio di dire una cosa: o Dio o la bomba. Non si può dire di credere in Dio e di credere nella bomba e dire che la nostra sicurezza è nelle armi. Mi ha fatto un’impressione enorme quando Arundati Roy ha reagito quando l’India ha fatto scoppiare la bomba atomica, lei indiana ha reagito con un testo che in India è stato molto odiato e che finiva così: “la bomba nucleare è la cosa più antidemocratica, antinazionale, antiumana, e apertamente malvagia che l’uomo abbia mai creato”. Se siete religiosi ricordate che questa bomba è la sfida dell’uomo a Dio. Una sfida formulata in modo molto semplice: noi abbiamo il potere di distruggere ciò che tu Dio hai creato. E se non siete religiosi considerate le cose in questo modo: il nostro mondo è vecchio  4600 milioni di anni e potrebbe finire nel giro di un pomeriggio. Tocca a voi deciderlo, tocca a tutti noi. Ecco la gravità di questo momento: si tratta di vita o di morte. E decidiamoci perché vinca la vita! Davvero.

Grazie a voi.

TIZIANO TERZANI

E’ così difficile e così facile: non mai incontrato Alex e improvvisamente mi pare che abbiamo fatto tutti strade diverse e ci ritroviamo allo stesso punto, a dire le stesse cose: perché? Perché siamo qui? Perché ci ritroviamo? Perché in realtà tutti abbiamo lo stesso cuore, i terroristi, i musulmani, i cristiani, le donne, i bambini, i negri, i gialli, i verdi; ed è solo questo che ci porta tutti insieme allo stesso crocevia. E secondo me oggi è un crocevia importantissimo. Siamo dinnanzi ad una scelta spaventosa ma in cui abbiamo anche una grande, grande opportunità: quello che ci sta per succedere è epocale. Forse davvero, se esiste (facendo un gesto verso l’alto), questo è il più grande appuntamento che ci ha messo nel mezzo di questo sviluppo. 

L’uomo che vedete, questo qui, che è il risultato di quasi 5 milioni di anni, dalla scimmia che si è alzata ed è diventata erectus, sapiens sapiens, non è il progetto definitivo. Stiamo cambiando; già entrando qui siamo cambiati, già ascoltando Alex io sono cambiato… Questo uomo non è definitivo: cosa sarà fra 5 milioni di anni? Una scimmia cibernetica con telefonini e bottoncini, oppure sarà un uomo migliore di quello che è oggi. Io credo che ci è stato messo questo appuntamento, ora: ora possiamo fare un passo o verso una nuova barbarie, e già lo stiamo facendo -  l’11 settembre, la bomba atomica, i nostri alpini mandati in Afghanistan - e sarà una barbarie quello che sta per capitare. O facciamo questo passo verso la barbarie, oppure possiamo ora, tutti insieme, fare un passo fuori da questa strada che ci ha portato fino a qui. Questa strada che tu Alex hai così ben descritto, che ci ha fatto fare la bomba atomica, che ci ha fatto mettere nelle nostre mani, non la capacità di uccidere milioni di altri uomini - l’abbiamo sempre fatto - ma di uccidere quel mondo che chiami vita, quella piccola pallina in cui stiamo facendo buchi: questo è il momento che viviamo. 

Ho 64 anni, per tutta la vita ho fatto sempre la stessa cosa - come alcuni di voi sanno, il giornalista - mi è capitata un’occasione per smettere. L’ho presa subito. Io trovo che tra le poche lezioni che ho imparato dalla vita una era: se uno ti punta un fucile in faccia, sorridi! Mi ha aiutato varie volte, anche recentemente a Kabul: una sera stavo viaggiando e uno ha fermato la mia macchina con un kalashnikov, mi ha guardato, ho aperto il finestrino, gli ho sorriso, mi ha detto: “Musulmano?” “Eh… musulmano!” …anche la barba aiuta.

Questo è un momento di straordinaria importanza perché possiamo fare tutti qualcosa, questa volta tocca a tutti fare questo piccolo passo. E allora, se una delle lezioni che ho imparato è : “sorridi se qualcuno ti punta un fucile in faccia”, l’altra è “quando nella vita ti capita un’occasione per non fare più quello che facevi prima, prendila subito”. Io tutta la vita ho fatto il mestiere che sapete, facevo il corrispondente di guerra, e siccome per giunta lo facevo in una lingua che non era la mia, il tedesco, l’inglese, scrivevo dei diari che poi ho pubblicato. Il mio primo libro, edito da Feltrinelli nel ’73, si chiamava ‘Pelle di Leopardo, diario di un corrispondente di guerra del Vietnam ’. La prima riga che avevo scritto nel mio diario a mano in questi blocchetti, diceva - era l’aprile del 1972: “La guerra è una cosa triste, ma ancora più triste è che ci si fa l’abitudine”. Il primo morto, quando l’ho visto sulla strada, mi ha scioccato: la bocca piena di mosche, gli occhi vuoti che guardavano il cielo… Facevo l’avvocato, avevo lavorato all’Olivetti, di morti non ne avevo mai visti. Mi ha scioccato il primo morto, ma gli altri poi ho imparato a guardarli, uno, duo, tre, perché per professione si tratta anche di contare i morti. Devo dire che dopo 30 anni non ci ho fatto l’abitudine: i morti non riesco più a contarli, anzi ora meno che mai. Come i piloti, si dice che più volano, più gli viene la paura di volare. Anche io, a forza di contare i morti non ne ho potuto più, e ho preso l’occasione per non contarli più. Per fare un’altra cosa, anche per firmare l’appello di Emergency.  In tutta la vita non avevo mai firmato niente, pretendendo di fare il giornalista e di essere obiettivo: io sono giornalista, non sono né con quello né con quegli altri… Ho deciso. E ho firmato, ho preso l’occasione di fare qualcosa di diverso. E ora questa bellissima campagna che ci trova qui riuniti stasera mi pare stupenda, questa di mettere alla finestra un cencio bianco. 

Sto venendo dalla Germania, ho fatto un giro in Spagna, sempre a parlare della pace, dovunque sento che la gente ha voglia di un altro linguaggio. La gente non ne può più di avere dinnanzi a sé qualcosa di complicato, espresso in modo complicato, ma che è semplice. La lingua dei politici è diventata insopportabile, non si capisce più, è sempre la storia dei parallelismi convergenti. La gente ha bisogno che si chieda chiaramente cosa vuole: non soltanto questo esercizio democratico, di andare ogni quattro anni a mettere una croce su un foglio di carta, sul nome di qualcuno che ti ha detto: “Vuoi essere felice?, allora vota per me!” Bisogna riprendere in mano la nostra responsabilità: abbiamo una responsabilità enorme ora. E trovo che mettere fuori dalla finestra, dopo averne discusso in famiglia, un cencio bianco per dire “Sono contro la guerra!”, è un primo modo, uno dei tanti modi che dovremo scoprire tutti assieme per riprendere in mano la nostra responsabilità di cittadini del mondo, per dire cosa proviamo, per non dare ad altri il diritto di decidere per noi. 

Lo trovo oggi importantissimo, è la grande scelta che abbiamo: o la barbarie, o un passo verso qualcosa di migliore, verso un uomo migliore, verso un progetto di uomo migliore, ed ognuno di noi può fare qualcosa. Vedete, vengo dalla Germania, ed era bella la Germania in questo momento, perché in questo paese che ha vissuto per più di mezzo secolo col senso di colpa per la seconda Guerra mondiale e che ha acquisito nel suo dna l’orrore della guerra - perché non c’è città tedesca che non abbia il centro distrutto, o tutta la città distrutta - per i tedeschi è stato facile, dinnanzi all’orrore della guerra che pareva ai loro occhi ovvia, dire no. E il Signor Schroeder non è che abbia detto no alla guerra solo per sue convinzioni, ma perché i sondaggi di opinione  gli hanno fatto capire che il popolo è contro la guerra e allora si è messo contro la guerra. 

Benissimo, facciamolo anche noi : tanti cenci bianchi, facciamo bianca l’Italia. Mi veniva in mente stamattina che forse è nel nostro dna, nel nostro karma, come dicono gli indiani, che si sia scelto il bianco. Il bianco è quello che oggi ci serve per esprimere quello che siamo: siamo contro la guerra, e trovo che è bellissimo che ognuno, facendo questo, può riprendere in mano il proprio diritto ad essere cittadino del mondo. Davvero sono convinto che siamo dinnanzi ad una grande scelta, e non si fanno questioni: no a tutte le guerre. Dobbiamo accettare la non violenza come l’unica alternativa di risoluzione dei nostri conflitti. Dobbiamo sentirlo dentro, lavorarci sopra, è un grande lavoro, non è facile: oggi mettiamo il cencio, diventerà grigio molto presto, ma almeno dentro dobbiamo sentire che siamo impegnati a questo. E’ facile addestrare un soldato ad uccidere: ci vogliono dodici mesi, gli si insegna a tagliar la gola, storcere la testa e quant’altro. Ma per creare qualcuno che è davvero dentro di sé per la non violenza, per essere un militante della non violenza, forse ci vuole una vita, forse due, ma questo non vuol dire che dobbiamo rinunciarci. 

Dobbiamo oggi decidere per sempre che non vogliamo più la guerra; non la vogliamo  per tante ragioni, per tutte le ragioni che Alex ha così ben detto; non la vogliamo neppure per ragioni morali, o per ragioni banali, semplici: non ci serve, la guerra ci ucciderà. Non soltanto noi - oggi siamo dinnanzi alla possibilità di eliminare la razza umana: noi razza umana abbiamo eliminato tante specie animali e vegetali, non è così inconcepibile che eliminiamo noi stessi. 

Semplicemente fare la guerra all’Iraq, in nome di quella che il Signor Bush chiama guerra preventiva, già ci fa commettere un tipo di suicidio di civiltà, perché butteremo dalla finestra tutta la nostra cultura di secoli messa in piedi con grande difficoltà. Una cultura giuridica, una cultura di tolleranza o di regolamento dei rapporti internazionali. Attaccando oggi l’Iraq, e domani l’Iran, la Somalia, lo Yemen o quello che sarà, accettando l’idea della guerra preventiva buttiamo dalla finestra tutto! Già abbiamo buttato la nostra Costituzione, la Carta delle Nazioni Unite, le convenzioni di Ginevra (Guantanamo: se questa guerra era una guerra contro il terrorismo, allora i prigionieri che hanno fatto sono prigionieri di guerra, - e perciò protetti dalla Convenzione di Ginevra - anche un grullo lo capisce: ma sembra che non sia così). Accettando questo criterio della guerra preventiva, già facciamo una forma di suicidio di civiltà. Ma accettare che cominci questa guerra, la cui concatenazione potrebbe portare ad un olocausto ci potrebbe far commettere il suicidio come razza. Ragioniamo su questo perché oggi è questa la situazione. Ma, proprio perché è così orribile, è una grande chance. L’abbiamo.

Una cosa per me è importante, proprio perché vengo da questo giro nel mondo: sentiamoci parte di questo continente e in quello che facciamo, aiutiamoci. Ieri sera ero a Berlino a una riunione come questa con amici tedeschi che pensano come noi, che sentono come noi, come tutto il mondo in verità sente se gli si dà la possibilità di fermarsi e riflettere. Io mi sono già impegnato di mandare loro tutto quello che facciamo e loro ci manderanno tutto quello che fanno. Tutti noi abbiamo questo strumento, pericoloso, ma anche utile, che è internet: usiamolo, facciamo sapere ad altri che l’Europa è di nuovo oggi in un grande momento storico. Perché l’Europa ha una grande storia di massacri superati, ci siamo scannati fra tedeschi, italiani, francesi, austriaci, ed ora viaggiamo tutti con l’euro, senza passaporto, non abbiamo più questi abissi che c’eravamo fatti in passato. Questa cultura la possiamo usare, non soltanto per dare a noi la forza, morale, di unirci, perché oggi in Europa siamo una unità di diversità, che possiamo ben sfruttare. 

La possiamo usare per aiutare l’America, gli americani, a salvarsi dal suicidio loro, che trascinerebbe anche noi. Questo è importante, importantissimo, non dobbiamo scavare ancora di più questo abisso che ci divide, fra noi e quelli che la pensano non come noi, fra noi e l’America. Attenti: anche io delle volte nella foga del parlare dico “gli americani”, ma c’è il governo americano e c’è il popolo americano. In America c’è tanta gente che la pensa come noi, che stasera sarebbe qui, sarebbe felice che pensiamo quello che pensiamo, abbiamo bisogno di dirlo. E questo è un altro grande problema. Avete visto: i giornali, purtroppo non raccontano quello che succede nel mondo, la televisione tanto meno - pensate che oggi in televisione soltanto un canale ha raccontato del lancio di questa stupenda campagna. Nei giorni scorsi in America ci sono stati bellissime prese di posizione, da grandi gruppi di intellettuali che dicevano “Not in my name”, non in nome mio questa guerra. Ed è gente che suona come la lista dei firmatari del nostro appello, un sacco di bella gente. 

E allora non pensiamo all’America come nostro nemico, non vogliamo avere nemici, nemmeno il Signor Bush, dobbiamo aprire un dialogo: questo è importantissimo, anche nel nostro Paese. Purtroppo siamo solo fra di noi stasera, sarebbe così bello se tutti potessimo andare in un altro teatro e parlare agli altri. E chiedere loro col cuore in mano, con la modestia, con l’umiltà, la semplicità che soltanto il dramma che ci sta davanti ci deve far sentire: “Ma davvero vuoi la guerra? Davvero vuoi mandare tuo figlio a morire in Iraq, davvero vuoi che ti torni in un body bag, in un sacco di plastica, il corpo di una persona a cui hai dedicato la vita?”. Nessuno lo vuole! Allora parliamo, apriamo un dialogo con tutti. Non abbiamo il monopolio di nulla, noi occidentali, non abbiamo il monopolio della saggezza, della civiltà, della verità, della dignità delle donne, non abbiamo il monopolio di nulla! Ma anche noi che siamo contro la guerra non dobbiamo pensare di avere il monopolio di nulla, forse anche noi non capiamo come stanno le cose: parliamo, capiamo insieme agli altri. 

Il mio appello è: sentiamoci membri di questi stupendo piccolo globo, in cui facciamo tutti quei buchi, da cui prendiamo tutto quello che ci serve. Questa è l’unica globalizzazione nella quale dobbiamo credere. Siamo davvero globalizzati, ma non perché vogliamo diventare consumatori di quel mercato tutto uguale, ma perché stiamo tutti su quello stesso globo, piccolo, legati gli uni agli altri, e non c’è verso di staccarsi, gialli neri, musulmani, cristiani, ebrei, tutto quello che volete, siamo lì per stare assieme. Allora cerchiamo di far capire questo, a noi stessi per primi e anche agli altri. Sorridiamo sempre, apriamo un dialogo, non scaviamo più a fondo questo abisso che ci divide, perché altrimenti proprio in questo essere separati noi dalla natura e fra di noi troveremo la nostra morte vera, quella non solo del corpo, ma di tutto quello che sta dentro al corpo.

Dico, il cencio bianco fuori subito, e poi tante altre cose. Impariamo a parlare un nuovo linguaggio: smettiamo di parlare tanto con la testa, parliamo di più col cuore, ritroviamo il valore delle parole come amore, fratellanza, pace, pace anche dentro, perché se non troviamo la pace dentro non ci sarà mai fuori. Solo se riusciamo a controllare le nostre passioni, la nostra vanità, il nostro orgoglio, la nostra avarizia, la nostra ingordigia, la nostra arroganza, riusciremo ad evitare, alla lunga, le guerre fuori. Perché in fondo abbiamo un cane dentro di noi, un cane pronto ad attaccare tutto ciò che è diverso: dobbiamo mettergli la museruola e non sguinzagliarlo. 

Allora dico mettiamo un cencio, andiamo avanti, sentiamoci membri dell’umanità, sentiamoci europei, usiamo questa nostra bella storia. L’Europa ha avuto una storia di stupendi contatti col mondo musulmano e tutto a un tratto pensiamo come se fossimo dei parvenues. Non lo siamo, abbiamo avuto una lunga storia: riscopriamola, aiutiamo gli americani, che sono davvero dei nuovi arrivati -  non lo dico con cattiveria -  arrivati sulla scena di questo mondo che per noi ha già girato tante volte. Pensate, noi sappiamo cos’è la guerra. Io da bambino contavo le bombe che gli americani buttavano sulla stazione di Firenze per farla cadere. Noi sappiamo cos’è la guerra, ce l’abbiamo nella pelle, nel nostro dna. Gli americani sono arrivati alla guerra soltanto un anno fa, solo con l’11 settembre hanno sentito l’orrore della guerra in casa e dobbiamo avere simpatia, dobbiamo capire. Sono il primo, a volte per provocazione, a dire “ma perché non cominciamo a pensare all’11 di settembre come una diatriba fra due famiglie, quella di Bush e quella di Bin Laden: hanno litigato e quei 3000 morti sono stati dei danni collaterali”. Per provocare la discussione, perché davvero quelli li abbiamo pianti, cantati, e tutti gli altri - non dico soltanto quelli dell’embargo, ma anche quelli di Kabul, che abbiamo visto -  nessuno sa niente… 

Allora dico, sentiamoci membri di questa comunità mondiale, sentiamoci membri dell’umanità e non scaviamo fossati, ma tendiamo la mano. Ognuno di noi, oggi, mettendo un cencio bianco alla finestra, domani parlando con uno che incontra sul treno e dice “Ah! L’ho vista, lei è per la pace! Bravo grullo!” Parlare e parlare, perché se ognuno di noi fa un piccolo passo, tutti assieme faremo un grande viaggio verso un uomo migliore.

SERGIO COFFERATI

Confesso di non aver avuto nessuna esitazione nel firmare l’appello quando Gino me l’ha chiesto, e per le stesse ragione che immagino hanno portato qui questa sera voi. Sono ragioni facili da comprendere: come vedete, non solo noi che siamo su questo palco, ma anche voi, siamo persone diversissime, per storia, per appartenenza, per cultura, per esperienza. Pur tuttavia abbiamo dei valori in comune, ed è molto importante che quando la situazione diventa così immediatamente drammatica si riscoprano questi valori. E’ capitato tante volte in questi mesi, credo sia uno dei tanti aspetti belli di questi mesi carichi di tanti avvenimenti negativi. Dunque è importante, credo, la condivisione di valori come quelli che sono alla base del rifiuto della guerra come strumento per risolvere le controversie tra i Paesi oppure come strumento per sconfiggere il terrorismo. 

Credo che nessuno tra di noi abbia dubbi sul fatto che il terrorismo debba essere debellato, che il terrorismo non debba mai essere guardato con distrazione, con tolleranza, e che occorra una iniziativa efficace contro qualsiasi forma di terrorismo. Ma abbiamo sempre detto tutti, con voci diverse, con accezioni non sempre univoche ma nella sostanza mirate allo stesso obiettivo, che la sconfitta del terrorismo non può passare mai dall’uso degli strumenti della pratica della guerra. Perché la guerra colpisce le persone, distrugge vite umane e non riesce a debellare un fenomeno che va prima prevenuto e poi, quando eventualmente dovesse presentarsi, contrastato con decisione. 

Ancor di più questi ragionamenti, che abbiamo fatto in tempi recenti, valgono di fronte ad un’ipotesi sciagurata ed inaccettabile come quella della guerra preventiva. 

Ora è importante che il valore della pace sia presente e sia indicato da ognuno per la sua storia, con la sua sensibilità. Io credo sia molto utile, come stiamo facendo, dire della nostra contrarietà alla guerra, agire con gli strumenti che una democrazia mette a disposizione per contrastare questa idea folle; credo sia indispensabile in pari tempo costruire con pazienza la cultura della pace. Se siamo qui a contrastare la guerra è perché la cultura della pace non è ancora sufficiente, perché nei comportamenti, negli atteggiamenti, oltre che nell’idea di molte persone, il tema è derubricato, considerato come uno degli aspetti marginali del vivere di questi tempi. Abbiamo ancora molto da fare, da fare insieme, ognuno per la sua parte, per la funzione che ricopre, ognuno spendendo anche la sua storia, diversa da quella del vicino, ma con questi tratti importanti di unità. Io credo che sia, dunque, importante agire in primo luogo per contrastare questa follia, e poi però contemporaneamente per promuovere con le iniziative la vera cultura della pace. 

Sono molte le cose che dobbiamo fare, e bisogna avere anche pazienza e bisogna avere anche consapevolezza delle difficoltà. Diceva prima Tiziano che solo una rete televisiva ha dato riscontro di quello che abbiamo fatto. Sarà così nel corso dei giorni e dei mesi a venire, perché la contrarietà ad iniziative come queste si tradurrà in più di una circostanza nel tentativo di occultarle e nasconderle. Noi non abbiamo gli strumenti mediatici di cui dispongono altri, dunque abbiamo un solo percorso possibile, faticosissimo ma importante: costruire un rapporto con gli altri, creare tra le persone, nelle famiglie, la sensibilità e la cultura che serve per realizzare l’obiettivo che ci siamo dati. 

Per questo non ho condiviso soltanto l’appello, ma anche le iniziative che sono state proposte, che abbiamo presentato stamattina: lo straccio bianco, che dice dell’esistenza di un’attenzione, di una sensibilità.  Poi le manifestazioni che vanno costruite: il Tavolo della pace ha detto di voler ragionare insieme a noi della possibilità di un’edizione straordinaria, come è capitato in tempi recenti della marcia Perugia – Assisi. Io do molta importanza all'altro appuntamento che già Gino ha illustrato stamattina, quello di tante manifestazioni in tante città italiane, con fiaccolate la sera del 10 di dicembre. Il 10 dicembre non è un giorno qualsiasi, è l’anniversario della carta dei diritti dell’uomo. Il diritto di vivere in pace in un mondo nel quale la guerra è bandita è un diritto importante, di cittadinanza, che unifica persone diversissime tra loro. Persone che hanno nel momento dato delle condizioni così profondamente divaricate dal rendere a volte quasi impossibile individuare tra di loro un valore quindi un obiettivo immediatamente spendibile. Io spero una cosa in più, che il 10, chi con noi organizzerà queste iniziative, scelga per ogni città un luogo simbolico. E’ facilmente individuabile una piazza, una parte della città dove l’idea della pace è particolarmente significativa. Perché quella piazza è intitolata ad una persona, perché in quella piazza i movimenti che hanno a cuore i diritti si sono tante volte ritrovati: ecco, in ognuno di questi luoghi ci dovrà essere la fiaccolata del 10 di dicembre, e quella fiaccolata dovrà dire della cultura della pace, della cultura della contrarietà alla guerra, del rispetto dei diritti.

Perché dobbiamo promuovere tante iniziative per stimolare chi ha funzioni istituzionali, chi ha compiti di rappresentanza politica, non soltanto a rispettare la nostra istanza, la nostra esigenza - che è un’esigenza così diffusa, e io credo anche così condivisa - ma sollecitarli ad agire perché si realizzi l’obiettivo che ci siamo dati. 

L’Italia fuori dalla guerra è un obiettivo possibile se faremo, ognuno per la sua parte, le tante cose che sono state programmate e se ognuno di voi, utilizzando la fantasia, cercherà di aggiungerne altre, con il coraggio che serve a sostenere una tesi apparentemente difficile, qualche volta impopolare, in contrasto con un orientamento diffuso, in alternativa al tentativo di occultare quello che stiamo facendo noi stasera e quello che continueremo a fare nei giorni a venire. Dobbiamo e possiamo superare questo scoglio se da parte di tutti  c’è l’entusiasmo che in tante circostanze, recenti e passate, abbiamo dimostrato.

Io sono convinto che la stragrande maggioranza degli italiani non vuole la guerra, sono convinto che questa convinzione diffusa si possa far vedere, sono convinto che possa ottenere dei risultati, sono convinto che possa orientare o, se volete, condizionare le decisioni di chi ha compiti di rappresentanza istituzionale e politica. Se lo vogliamo, se davvero siamo noi partecipi di questa somma di iniziative, sarà davvero possibile arrivare ad un risultato che potrebbe oggi apparire ambizioso e straordinario per la sua dimensione ipotetica. Credo che si possa avere con noi la stragrande maggioranza dei cittadini italiani, delle donne e degli uomini che sono contrari a regolare in questo modo i rapporti tra i Paesi, di quelle donne e quegli uomini che vogliono dalla politica anche un impegno quotidiano che non sempre c’è.

Io credo che sia importante sollecitare la politica: le funzioni di rappresentanza sono funzioni legittimate da atti democratici. Però le persone alle quali deleghiamo questo compito devono avere un rapporto, una sensibilità con il sentire diffuso che non sempre hanno; non sempre è dato, perché gli strumenti della rappresentanza non sono sempre efficaci. Non voglio tornare qui questa sera alle polemiche di tempi recenti sulla legittimità dell’uso della piazza: è nella storia, per il mestiere che ho fatto fino a qualche ora fa, figuratevi se posso avere dei dubbi sull’importanza delle persone che stanno in piazza pacificamente e con determinazione per far vedere le loro esigenze e per sostenerle. 

Se ognuno di noi saprà costruire intorno a questi temi non il consenso che già c’è, ma dare visibilità a questo consenso, potremmo fare un pezzo di strada, anche in tempi ravvicinati, con esiti sorprendenti sconfiggendo chi ci vuole oscurare, mettendo in campo, luogo per luogo, i singoli luoghi delle famiglie, così come le singole piazze di questo Paese, mettendo lì in visibilità le nostre intenzioni, le nostre esigenze. 

Credo che sia stato visibile e percettibile da parte di molti il cambiamento che si è determinato nel corso di questi mesi. Alcuni argomenti di quelli che oggi fanno parte della discussione quasi quotidiana erano un po’ desueti, alcuni ignorati. Le cose che ci ha detto Alex, degli squilibri terribili che penalizzano una parte rilevante del mondo, non erano così all’ordine del giorno agli occhi di tante persone come lo sono diventati. E qualcuno ha cominciato a dire agli altri ”attenti che questi temi sono importanti, perché se non si superano questi squilibri ci sarà sempre una parte del mondo abbandonata a se stessa”. E dove la fame, la disperazione ha i connotati che vi sono stati ricordati questa sera, è evidente che le avventure possono attecchire, - nessuno giustificherà mai il terrorismo -, ma le persone disperate possono guardare a questi fenomeni come fenomeni talmente lontani dal loro bisogni immediati, da non meritare attenzione e contrasto. Ecco perché la disuguaglianza va affrontata, risolta, con l’iniziativa quotidiana, e la politica non può scoprire questi drammi soltanto quando un altro dramma incombe, come quello della guerra possibile.

Ma non dipende soltanto da loro, da quelli che abbiamo designato a rappresentarci: dipende da noi. Loro devono avere attenzione e sensibilità, noi gliela dobbiamo chiedere con gli strumenti che in una normale democrazia devono vivere. Se lo sapremo fare, se ad ognuno degli appuntamenti che sono stati programmati sapremo dare anche la carica emotiva che serve - perché sono argomenti che occorre affrontare sempre con il cuore e con la mente contemporaneamente - potremo ottenere risultati importanti. E dobbiamo saper dialogare con gli altri, anche quelli che inizialmente hanno timori, paure, o titubanze.

Non c’è in nessuno di noi, credo, uno spirito antiamericano, come qualche nostro critico ad oltranza insiste nel dire. Sappiamo ben distinguere le responsabilità dei governi dai paesi, dalle nazioni, dalle persone che vivono in quei paesi e in quelle nazioni. Lo abbiamo fatto sempre: per il Medioriente, come per i rapporti con il Paese più potente del mondo. E però, in virtù di questa distinzione, il nostro rigore nel giudicare come inaccettabili alcune scelte può darci legittimità e può costruire un’ulteriore quota di consenso.

Io ne sono davvero convinto - non lo dico perché può apparire come rituale in una circostanza come quella di questa sera -: quella che ha inizio con l’appello, con la definizione delle iniziative, ad alcuni può apparire come la solita avventura di un gruppo di persone che hanno sensibilità e che però sono condannate ad essere minoritarie in questa società. Io non credo che il tema che abbiamo indicato qui stasera sia minoritario nel sentimento diffuso nei cittadini italiani, anzi penso esattamente l’opposto. Bisogna dare a molti di loro una speranza, bisogna dare a molti di loro il coraggio per sostenere le loro esigenze e per rendere visibile il valore a cui fanno riferimento. Dipende da quello che sapremo fare nei prossimi giorni e quello che oggi può apparire una bella occasione tra persone che si conoscono, si stimano, pur avendo storie così diverse , ma poi comunque quest’avventura lì si esaurisce.

Io sono convinto che non si esaurirà e sono soprattutto convinto che se ognuno di noi torna a casa con questa convinzione radicata e poi farà quel che serve per dare visibilità alla nostra iniziativa e per costruire progressivamente con pazienza il consenso che ancora è possibile avere nell’arco delle prossime settimane, alla fine arriveremo ad un risultato straordinario: potremo tenere l’Italia fuori dalla guerra. Non è un’utopia, anche se le utopie mi sono sempre piaciute. In questo caso penso sia veramente una realtà.

GINO STRADA

Vorrei dire, innanzitutto, che sono molto contento oggi perché credo che sia stato fatto un passo importante. Questa campagna credo sia davvero un’occasione per vedere insieme gente diversa: e noi ci ritroveremo presto, nelle prossime occasioni, credo che cresceremo tantissimo. Credo davvero che basta trasformare l’utopia in progetto, che basta trasformare l’utopia in qualcosa che sia fattibile, che sia praticabile, dove la gente possa impegnarsi, possa fare. 

La battaglia per tenere fuori l’Italia è una cosa che dipende assolutamente da noi. Noi viviamo in un Paese in cui una sola persona controlla il 90% dell’informazione: abbiamo soltanto una strada percorribile, che è quella di parlarci, tra simili, tra concittadini, tra esseri umani. Credo che dobbiamo mettere in piedi questo nuovo sistema, che era in realtà un sistema vecchio, prima che arrivassero tutti gli sviluppi tecnologici. Dobbiamo davvero recuperarlo. Se mettendo in campo tutte le forze organizzative di una serie di organizzazioni, associazioni ecc… noi riuscissimo a coprire il 99,9% del territorio nazionale, che vuol dire avere come dei “pronto soccorso” della pace, dei gazebo, dei banchetti, qualcosa dove poter fare arrivare dei messaggi, e poi da lì ci fossero delle persone, come siamo tutti noi, che le trasmettano, casa per casa, piano per piano, allora forse riusciremo a recuperare un po’ di umanità, un po’ di civiltà.

Noi tutti veniamo da esperienze diverse, siamo diversi. La mia esperienza è che davvero si sta male, si sta male a continuare a operarli uno dietro l’altro. Si sta male a vederli morire e quando hai finito di star male ti chiedi: “ma perché?”. Io non ho davvero risposta, se non che questo mondo ha bisogno di recuperare giustizia, questo mondo ha bisogno di riprendersi umanità. E’ stata tolta, è scappata, non ci abbiamo badato, non lo so, forse un misto di tutto ciò... Ma io ho avuto questa strana sensazione, che dobbiamo fare questo passo e la battaglia per dire “Fuori l’Italia dalla guerra” è un obiettivo assolutamente possibile. Siamo convinti che se riusciamo a parlare ai nostri concittadini troveremmo maggioranze che ricordano quelle dell’aborto e del divorzio, campagne di molti anni fa: la stragrande maggioranza degli italiani sarebbe contraria.

Il problema è che viviamo in un mondo in cui non c’è più molta attenzione all’opinione pubblica. La ragione è che, io credo, la politica a livello internazionale é sempre più in mano a gruppi di persone che detengono il potere senza scrupoli per raggiungere i propri interessi, e non a politici che la pensano in un modo anziché in un altro. E io posso essere d’accordo o no, ma quando qualcuno inizia a calcolare, con una certa approssimazione, che si faranno dai 10 ai 12 milioni di morti con un attacco nucleare, con l’uso di ordigni nucleari tattici in Iraq, io non mi sento più bene. Perché la generazione di mio padre mi ha trasmesso Hiroshima come un incubo, come un tabù, come una cosa di cui non si parlava ai ragazzi perché soltanto il ricordo evocava brutti sogni. Adesso se ne parla così. Basta guardarsi intorno che ci sono guerre dappertutto: insomma, non si riesce a farle finire. Saltano su come i popcorn, entrano nei palinsesti - prima facciamo l’Afghanistan, poi l’Iraq, tra un po’ sceglieranno la prossima guerra sulla base di che temperatura stagionale media ci sarà nella zona. Tutto questo è pazzia! E credo che Chomsky abbia ragione quando dice che “il rischio è di porre fine all’esperimento umano”. 

Allora è davvero una grande chance che abbiamo nelle nostre mani: io sono convinto che ce la possiamo fare a tenere l’Italia fuori dalla guerra. Si tratta, come diceva Sergio, di riuscire a parlare ai nostri concittadini. Non per fare pubblicità a Vauro, ma la vignetta che ha presentato stasera, la dice tutta: credo che siamo veramente in quella situazione, il ramoscello della pace nel becco e il peperoncino dietro, perché non abbiamo tanto tempo e le cose potrebbero precipitare. Io trovo che qui siamo in una situazione - ed è questo il motivo per cui io non capisco più dove sono, per  cui ho voglia di ritornare in Afghanistan, perché là sono più ricongiunto con la realtà - in un Paese civile del mondo dove la gente sa cosa sta succedendo, più o meno. Eppure io non sento e non vedo la gente in giro in panico perché potremmo essere a tre mesi da un conflitto nucleare. Non lo vedo, non se ne parla neanche. Sento parlare in politichese, con l’Onu, senza l’Onu, a metà, con la risoluzione, senza risoluzione… sono pazzi! Se le cose vanno nella direzione che oggi sembra inarrestabile, cioè una guerra, la probabilità che vengano utilizzati ordigni nucleari è altissima, questo dobbiamo saperlo. Ce l’hanno detto e scritto, però lo dicono e lo scrivono in modo tale che non si capisce bene che dramma sarebbe. Allora è un problema nostro. Il papà mio mi ha raccontato, spiegato cos’era la guerra: forse noi dobbiamo cominciare a parlarne coi ragazzi.

Se organizziamo questo network secondo me ce la facciamo. Questa, per quanto riguarda Emergency, non è una posizione ideologica, è una posizione che nasce solo dal fatto che in otto anni abbiamo potuto curare 320.000 persone. E’ una gocciolina, come la presenza di Alex a Korogocho: ciascuno fa il suo pezzettino, fa quello che può; noi abbiamo fatto questo. Ma questo è per noi la verità della guerra: la guerra sono le sue vittime. Il resto sono effetti collaterali - chi ci mangia oggi e chi ci mangerà sopra domani, chi si arricchirà adesso, chi farà il dittatore dopo domani, con quali compagnie petrolifere si faranno i contratti per il petrolio iracheno - questi sono effetti collaterali: la guerra è quella cosa lì. 

E il nostro essere contro la guerra deriva dal fatto che ogni giorno abbiamo la percezione fisica, proprio sotto le mani, di quanto la vita umana è a rischio e d‘altra parte anche per tutti, laici e profani, di quanto la vita umana è sacra.

Grazie.

